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Ecco finalmente il libro frutto di decenni di ricerche 
appassionate di Giuliano, a quattro anni e mezzo da 
quando lui ci ha lasciato. Sono passati quattro anni 
nell’attesa che le promesse di pubblicazione aves-
sero esito, che le aspettative sempre imminenti si 
concretizzassero. Quando infine è stato insosteni-
bile attendere ancora, in breve il GSP ha provvedu-
to alla stampa in proprio, con un importante con-
tributo del CAI-UGET. Peccato per il tempo perso, 
per i patemi del caso soprattutto di Franca, per la 
speleologia piemontese che attraverso l’AGSP non 
ha potuto mettere il suo sigillo a questa, che po-
teva essere una ulteriore perla da aggiungere alle 
sue prestigiose pubblicazioni. Ma non è questa la 
sede per recriminare: godiamoci questo traguardo 
con l’unico grande rammarico che si sia realizzato 
postumo. 
Il Grotte n.157, pubblicando l’intera introduzione, 
ci aveva dato un assaggio del libro e Ube aveva già 
anticipato che “il libro è la storia, fisica e letteraria, 
delle grotte piemontesi dagli albori alla nascita dei 
Gruppi Speleologici. Storia delle grotte e non della 
speleologia, rintracciata attraverso la caccia certo-
sina in archivi e biblioteche.” Giuliano lo definisce 
“ Un percorso storico per Piemonte e Valle d’Aosta 
tra scritti e leggende lungo 400 anni”. 
Spulciando le 240 pagine appare evidente che 
il Piemonte ( e con esso la Valle d’Aosta che gli 
era legata dai tempi sabaudi)  è stato più tardivo 
di altre regioni nel prendere in considerazione la 
speleologia. A parte il cuniculus del Po, bisogna 
attendere infatti la metà del ‘500 per le prime 
citazioni, e il ‘600 perché si abbiano finalmente 
osservazioni e documentazioni. Impulsi degni di 
nota si sono avuti solo con la nascita del CAI e 
poi ( ma siamo già a metà ‘900) con il proliferare 
dei Gruppi Speleo. Il ‘600 è importante in pratica 
solo per Rio Martino e il Fenera, il secolo succes-
sivo che è quello dei lumi ci dà notevoli scoper-
te in virtù di geografi e naturalisti che cercano 
di far luce tra leggende e dicerie. Poi la prima 
metà dell’Ottocento segna un buon evolversi delle 

ricerche, e c’è tempo anche per la nascita del tu-
rismo speleologico, mentre la seconda metà vede 
il focalizzarsi soprattutto sulla paleontologia (l’or-
so speleo); il turismo si sviluppa e le esplorazioni 
pure, tanto che ci si azzarda anche sul verticale. 
Si scrive, si pubblica, e a fine secolo Mader sco-
pre il Marguareis. Il XX secolo è ormai maturo per 
il passaggio da un pionierismo già evoluto a una 
vera speleologia, più tecnica, più organizzata, di 
gruppo. 
Tutto il territorio piemontese e valdostano è ormai 
coinvolto, le aree carsiche si vanno definendo, si 
opera di valle in valle. Prima che la speleologia di-
venti moderna ( nella seconda metà del secolo) le 
grotte e i luoghi speleo citati in letteratura ammon-
tano già ad un paio di centinaia. 
Il libro è strutturato come un commento a tutti gli 
scritti di grotte che in mezzo secolo Giuliano ha 
raccolto, consultando circa 4000 pubblicazioni. La 
narrazione si snoda in senso cronologico, arricchita 
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da immagini, commenti, disegni, rilievi, foto d’epo-
ca. In parallelo si succedono riquadri sul periodo 
storico in cui i fatti avvengono, sul contesto geo-
grafico, sulla geologia, la preistoria, le singole grot-
te, leggende, di tutto. 
Traspare la meraviglia o l’entusiasmo dell’auto-
re quando tra le consultazioni ha trovato episodi 
curiosi, umoristici, sorprendenti, divertenti, come 

certe esplorazioni dei primordi viste con occhio 
moderno, o come quando dalla fantasia popolare si 
passa alla realtà con ponderate relazioni di uomini 
di scienza. L’entusiasmo viene trasmesso al lettore 
in una prosa chiara e sempre su di tono. Risalta 
in particolare la passione del paleoantropologo e 
del paleontologo, oltre ovviamente a quella dello 
speleologo.
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